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Il mese scorso vi abbiamo 
dato la bella notizia che 
Rocca Massima, fra gli oltre 
2500 comuni partecipanti al 
bando nazionale COMUNI 
DI ECCELLENZA 2018, 
era stato inserito tra le “100 
Mete d’Italia”.
Vi avevamo anche annun-
ciato che una commissione, 
composta da eminenti per-
sonalità e presieduta dall’ex ministro 
ed ex commissario europeo sen. Fran-
co Frattini, tra questi comuni avrebbe 
fatto un’ulteriore selezione per sce-
glierne 10 e premiarli come META 
D’ITALIA in base alla qualità e alla 

Per sottolineare la varietà delle risor-
se e delle qualità della nostra nazione 
sono state scelte 10 specie vegetali ad 

magine se Rocca Massima 
avesse potuto raggiungere 
l’ambizioso obiettivo.
Ebbene, con vera soddisfa-
zione, vi diciamo che l’au-
spicio è diventato realtà!
Il 6 dicembre il nostro sin-
daco Angelo Tomei è stato 
convocato presso il Senato 
della Repubblica per rice-
vere, alla presenza della 

presidente Maria Elisabetta Casellati, 
il riconoscimento di comune META 
D’ITALIA. 
Al nostro comune è stato assegnato il 
Premio Melograno per le politiche so-
ciali rivolte alle famiglie, ai giovani, 
agli anziani, alle situazioni di disagio, 
all’accoglienza e per la sensibilità e 
per l’organizzazione dello smaltimen-

-
tenzione alla tutela ambientale.
Questo importante riconoscimento 
giustamente ci inorgoglisce ma allo 
stesso tempo ci deve spronare… 

R.D.F.
Segue a pag 2

ognuna delle quali è stato abbinato un 
particolare ambito: l’agrifoglio per le 
ricchezze agroalimentari, la vite per il 
rispetto e valorizzazione delle tradi-
zioni, l’alloro per il patrimonio stori-
co, il timo per il comparto produttivo, 
l’acacia per la ricostruzione dopo ca-
lamità naturali, il glicine per  la lega-
lità e la trasparenza, il giacinto per la 
valorizzazione dello sport, il girasole 
per la tutela ambientale, l’orchidea 
per l’autenticità dei borghi antichi e il 
melograno per le politiche sociali.
Quando il nostro giornale è uscito an-
cora non si conosceva il risultato di 
questa nuova selezione e auspicammo 
che sarebbe stato un bel colpo di im-
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La Biblioteca: invito alla lettura
“Addio, mister Chips!”di James Hilton

James Hilton, è uno dei romanzie-
ri moderni più conosciuto in tutto il 
mondo. Il fatto che dai suoi scritti 

Orizzonte perduto, La contessa Ales-
sandra, Addio Mister Chips ha in-
dubbiamente contribuito alla sua no-
torietà ma, al di là di questo, gli va 
riconosciuta tutta la bravura nel saper 
mirabilmente miscelare, nei suoi rac-
conti, avventura e sentimento.
“Addio, mister Chips!”, il suo ro-
manzo che vi propongo questo mese, 
è forse l’opera nella quale più si 
esprimono queste qualità.
E’ una storia in cui emerge la delicata 
umanità del professor Chips, docente 

-
di qualità non si danna l’anima per 
cercare onore e denaro. Amato dai 
colleghi e dagli alunni per la sua di-
sponibilità, per il suo spirito arguto 
e, soprattutto, per il “senso delle pro-

quotidiano fondata sull’ironia e sugli 
insegnamenti delle esperienze che, 
col passar del tempo danno il vero si-

una delle amabili gioie dell’invec-
chiare è appunto quella di accrescere 
sempre la lista delle inezie di cui non 
ci si cura, cosicché si trova il tempo 
da dedicare a quelle che non sono 
inezie”. 
Il libro si struttura in due parti: nel-

Non leggo per imparare,
leggo per vivere (Flaubert)

la prima parte si ripercorrono le tap-
pe della vita di Chips che non sono 
altro che la sovrapposizione alle vi-

l’eccezione del breve lampo del suo 
amore con Katherine bruscamente 
interrotto dalla morte per parto del-
la donna; nella seconda parte con il 
titolo “Ghirlanda per mister Chips” 
vengono riportati alcuni episodi della 
sua vita che ne mettono in luce la pro-
fonda umanità nell’esercizio del suo 
lavoro di insegnante.
Molti anni fa io ho visto la versione 

sarà perché non sono un appassionato 

bello della versione in celluloide; il 

variegata gamma di stati d’animo che 
sono l’essenza della storia raccontata 
da Hilton. 

Remo Del Ferraro
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…a vivere con più 
intensità la vita co-
munitaria e aumen-
tare  il nostro spirito 
civico.
Il sindaco il giorno 
19 dicembre in un 
incontro da lui orga-
nizzato con i rappre-
sentanti delle asso-
ciazioni e degli enti 
del territorio per lo 
scambio degli augu-
ri di Natale, ha colto 

l’occasione per manifestare la sua soddisfazione per il 
premio ricevuto ma ha giustamente sottolineato che l’o-
biettivo non sarebbe stato centrato se non ci fosse stata si-
nergia e collaborazione fra Amministrazione, dipendenti, 
associazioni e cittadini tutti.
I piccoli comuni, spesso dimenticati dalla politica, con-
servano come in uno scrigno i valori che hanno fatto 
grande la nostra nazione e possono ancora dare un con-
tributo fondamentale per risollevarci dalla situazione non 

-

cità di individuarne i punti di forza per poi farli conoscere 
e valorizzarli.
Gli altri nove comuni premiati sono stati: 
• Premio Orchidea: Fossacesia (CH) 
• Premio Glicine: Massarosa (LU)
• Premio Oleandro: Roccascalegna (CH) 
• Premio Agrifoglio: Bucchieri (SR)  
• Premio Timo: Bolzano (BZ)  
• Premio Giacinto: Amelia (TR) 
• Premio Girasole: San Bellino (RG) 

• Premio Vite: Santa Margherita di Belice (AG)  
Grazie a questo premio Rocca Massima trarrà indubbio 

-
zione “100 Mete d’Italia” edita da R. D. E.
Oggi in paese incomincia ad esserci una maggiore consa-
pevolezza che bisogna coordinare tutte le nostre energie 
per farci conoscere in contesti sempre più vasti e al con-
tempo organizzarci per non farci trovare impreparati,co-
me è successo in passato per cogliere proposte degne di 

anche presto.

Remo Del Ferraro
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LA  BEFANA  VIEN  DI  NOTTE...
Ognuno di noi, ripe-
scandola tra i ricordi 
dell’infanzia, è parti-
colarmente affeziona-
to  all’immagine della 
Befana che nella notte 
tra il 5 e il 6 gennaio 
porta doni e dolci ai 
bambini. 
Il ricordo che ho del-
la Befana risale agli 
anni 50, quando an-
cora non c’erano le 
luci sfavillanti di ora 
e neanche i regali co-
stosi che oggi i bam-
bini pretendono dai 
loro genitori. Intanto bisogna dire 
che i doni non li portava Babbo Na-
tale, ma rigorosamente la Befana ed 
erano doni poveri, ma tanto attesi e 
sospirati già da mesi prima, e il car-
bone che l’amata vecchietta portava  
ai bambini che erano stati cattivi, era 
carbone vero e non di zucchero come 
usa oggi. 
L’arrivo della Befana prevedeva un 
rituale per cui noi bambini prepara-
vamo, nel pomeriggio del cinque, dei 
fascetti di legna, nell’orto sotto casa, 
che sarebbero serviti a riscaldare la 
vecchina, ai quali appendevamo dei 
bigliettini in cui venivano fatte le ri-
chieste di giocattoli. A notte inoltrata, 
nel buio, mia nonna (ma questo l’ho 
saputo dopo) che peraltro aveva vaga-
mente l’aspetto della befana, in quan-
to aveva il mento alquanto sporgente 

gobba data l’età, appariva camuffata 
nell’orto mentre noi bambini, fratelli 

mentre accendeva i fascetti di legna 
e recuperava i bigliettini. L’emozione 
era tantissima, tanto che diversi anni 
fa anch’io mi sono travestita da “Be-
fana” per i miei nipotini e i loro ami-

smaliziati non ci hanno creduto più.
-

gura delle Befana e la rivelazione 
della divinità di Gesù? Nella tradi-
zione cristiana, il suo nome è una 

un’antica festa romana 
che si svolgeva sempre 
in inverno in onore del 
dio Giano e della dea 
Strenia (da cui deriva 
anche il termine stren-
na) durante la quale ci 
si scambiavano regali.
Già a partire dal IV 
secolo dopo Cristo, la 
chiesa di Roma con-
dannava tutti i riti e 
le credenze pagane, 

-
gana femminile della 
Befana fu accettata 
gradualmente nel Cat-

benevola, che col passare del tempo 
prese le sembianze di una gentile 
vecchina che porta calze piene di dol-
ci, noci, mandarini e l’immancabile 
carbone, con la testa coperta da un 
fazzolettone legato sotto il mento e 
un vestito povero coperto da un gran-
de mantello e l’immancabile scopa. 
In alcune zone d’Italia da tempo im-
memorabile c’è l’uso di cantare se-
renate e stornelli della Befana nella 
serata e nella notte tra il cinque e il 
sei gennaio. 
A Velletri, in questa notte, freddo o 
non freddo, si usa andare di casa in 
casa per cantare la pasquella e i pa-

-
burello, caccavella e un cesto in cui 
mettere le cibarie che venivano gen-
tilmente offerte, da oltre cent’anni 
cantano: 

“Buona sera padron di casa
al marito e alla sua sposa

e alla famiglia in compagnia
viva Pasqua Epifania;

… Arzate padrone piano piano
piglia ‘na cannatella co’ lo vino

e daccene ‘n goccetto de chillo bono. 
Prepara li bicchieri che noi ci abbasta

vi diam la buonasera 
e la buona Pasqua”. 

 
Luciana Magini 

trasformazione nel tempo della pa-
rola Epifania, termine che deriva dal 
greco antico e indica la presentazione 
di Gesù ai Re Magi, celebrata dodici 
giorni dopo il Natale;   la Befana ha 
in comune con l’Epifania solo il fat-
to che il suo nome sia una storpiatura 
di quello della festa del sei gennaio e 
che tra il Natale e il sei gennaio tra-
scorrano dodici giorni. Per il resto, 
nella tradizione cristiana, la storia 
della vecchina vestita di stracci che 
distribuisce doni ai bambini non è  
collegata in alcun modo alla ricorren-
za dell’adorazione di Gesù.  
Ma il concetto di Befana, anche se 
non con questo nome, è antichissi-
mo e la sua origine è connessa con 
un insieme di riti propiziatori pagani 
risalenti al X-VI secolo avanti Cristo 
(i Saturnalia), per ricordare i cicli sta-
gionali legati all’agricoltura e al la-
voro nei campi. 
La ricorrenza del sei gennaio era dif-
fusa nel mondo romano come un cul-
to legato all’inverno e all’interregno 

e l’inizio del nuovo anno: durante le 
feste Saturnalia che terminavano il 
25 dicembre, si celebrava la morte e 
la rinascita della natura. Nella mito-
logia romana pagana, si credeva che 
in queste dodici notti delle divinità 
femminili volassero sui campi col-
tivati, per propiziare la fertilità dei 
futuri raccolti. Inoltre la Befana era 
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IL RITORNO DEI…“SOLITI IGNOTI”

Come un “sequel” che solitamente 

ridosso del Natale, si sono rivisti in 
Paese i “soliti ignoti”, uno spettaco-
lo già visto che però non ci è proprio 
piaciuto! Abbiamo avuto nuovamen-
te la sgradita visita di malfattori che 
hanno tentato di rubare nelle case 
di alcuni concittadini. Se ricordate, 
un fatto analogo avvenne lo scorso 
settembre quando i furti, purtroppo, 
andarono a segno tra lo sgomen-
to e l’indignazione di tutti. Da quel 
giorno una costante irritazione e 
un’altrettanto crescente paura sono 
incominciate a serpeggiare tra i no-
stri compaesani, tant’è che alcuni 
volenterosi hanno creato un gruppo 
su WhatsApp denominato “Ronda 
Rocca”; questo raggruppamento nel 
caso di avvistamenti di auto o per-

scopo di allertare celermente le forze 
dell’Ordine.
La cosa stava funzionando, quanto-
meno come una sorta di vigilanza 
passiva, ma purtroppo, con i tentativi 
di furto dello scorso dicembre, tra i 
cittadini si è instaurata un’innega-
bile rabbia tant’è che qualcuno si è 
sentito addirittura “Sceriffo” e ogni 
macchina che aveva un’apparenza 

“attenzionata” e, a volte,  braccata 

chiediamo: questo 
“tam tam” avrà fatto 
da deterrente? Questi 
cittadini, seppur ani-
mati da elogiabili in-
tenzioni, hanno fatto 
bene a seguire alcu-
ne auto che (a loro 

mettendo addirittura 
a repentaglio la loro 
stessa incolumità o 
magari quella dell’i-
gnaro viaggiatore? 
Molto onestamente, 
valutando appieno i 
fatti, credo proprio 
di no! Capisco che, 

in momenti come questi,  il disap-
punto e il malumore verso coloro che 
dovrebbero garantire la sicurezza 
sono notevoli, ma la giustizia fai da 
te non va assolutamente bene! Lo ha 
anche evidenziato il Sindaco di Roc-
ca Massima nella riunione plenaria 
che è stata indetta subito dopo i re-
centi furti; ha fatto bene a non alzare 
i toni del confronto quando, tra l’al-
tro, gli è stato imputato il fatto della 

di video sorveglianza, che poi sono 
risultate funzionanti seppur con qual-
che limitazione.
Alla luce dei fatti il nostro Sindaco, 
per tranquillizzare un po’ la popola-
zione, ci ha fatto recapitare una let-
tera aperta ai cittadini che abbiamo 
pubblicata integralmente alla pagi-

un’altra lettera al Prefetto di Latina 
per sollecitarlo per una presenza più 
ampia di Forze dell’Ordine nel no-
stro territorio.
Tutte iniziative lodevoli ma non pos-
siamo ignorare quello che sta acca-
dendo! Il Comune di Rocca Massima 
da poco ha ricevuto un importante 
Premio a carattere nazionale per es-
sere uno dei dieci Comuni italiani 
dove si eccelle  in alcuni settori so-
cio-culturali e di ciò ce ne facciamo 
giustamente un vanto! Quindi anche 
in relazione a questo bel riconosci-

mento non dobbiamo assolutamente 
far emergere il fatto che in paese ci 
sia poca sicurezza e dalle belle parole 
si dovrebbe passare a fatti concreti. 
Ma come? Per esempio le Istituzio-
ni dovrebbero far attuare immedia-
tamente controlli più presenti e co-
stanti in tutto il territorio comunale 
in modo da dissuadere qualche altro 
furfante. Comunque in questo perio-
daccio di “allerta furti”  dove ognu-
no di noi si sente più vulnerabile e 
magari preso da una plausibile rabbia 
è indotto a compiere azioni al limite 
della legalità, si deve far prevalere il 
buon senso e si debbono avere i ner-

delle Forze dell’Ordine e delle Istitu-
zioni è l’unica via da percorrere, non 
dobbiamo assolutamente dare voce 
agli “aizzatori” che probabilmente a 
parole sono pronti a spaccare tutto e 
tutti ma poi di fronte ad un malinten-
zionato magari sono anche i primi a 
tagliare la corda, lasciando sul cam-
po qualche “povero diavolo” in balìa 
dei malviventi. Vanno senz’altro 
condivise iniziative “passive”, come 
quelle del gruppo “Ronda Rocca” 
ma devono solamente sortire ad un 
legale “passa parola”  e soprattutto, 
in caso di reale emergenza, avvisa-
re immediatamente i Carabinieri o i 
Vigili, unici preposti e responsabili 

attenti a non esagerare con iniziative 
eclatanti, perché questi tizi anche se 
additati, con faciloneria, come “ladri 
di polli”, sono sempre dei malfat-
tori! Ricordiamoci che molti di noi 
“tengono” famiglia! Quindi va bene 
lo stare alleprati ma fare i prodi o i 

là” è un innegabile segno di recipro-
ca collaborazione e di civile convi-
venza ma in questo tipo di situazioni 
non bisogna mai farsi prendere dal 
facile impeto e ancor più sbagliato è 
quello di andare oltre le proprie com-
petenze!

Aurelio Alessandroni
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COMUNE DI ROCCA MASSIMA
LETTERA APERTA ALLA CITTADINANZA

 
 

Apprendo con rammarico e preoccupazione dei furti che in questi ultimi tempi hanno colpito anche la nostra comunità 

e insicurezza nei cittadini. Capisco la rabbia delle famiglie che hanno visto violato la propria tranquillità domestica 
e voglio per questo ribadire che le istituzioni ci sono. Le Forze dell’Ordine sono presenti nel territorio nonostante il 

della Polizia Locale è constante e determinante: avviene sia con i classici servizi, sia con un attività svolta mediante 
servizi in borghese. Dopo l’impegno perseguito da tempo da parte dell’Amministrazione Comunale insieme alle altre 
istituzioni, nella richiesta presentata all’Arma dei Carabinieri di un rafforzamento del personale della Stazione di Cori, 
da alcuni giorni, l’organico è stato rimpiazzato con personale giovane per sopperire e rimpiazzare il personale man-
cante già da tempo.  Chiaro a tutti che l’impegno delle Istituzioni locali e delle Forze dell’Ordine nel contrastare questi 
fenomeni hanno bisogno di essere accompagnati da una certezza della pena per i furti nelle abitazioni e da normative 
che possano tutelare maggiormente il cittadino che si difende e gli organi di Polizia. Invito per questo , tutti i cittadini 
a segnalare tempestivamente alle forze dell’ordine movimenti sospetti o presenze diverse dal solito e ringrazio tutti 
coloro che già stanno dimostrando fattiva collaborazione. In termini di prevenzione e per una maggiore sicurezza,  
l’Amministrazione Comunale, s’impegnerà a programmare un investimento economico per l’istallazione di nuovi 
punti di videosorveglianza.
 

Come Sindaco e responsabile anche della sicurezza,
Angelo Tomei

BOSCHETTO
Nuovo pavimento nella chiesa di San Giuseppe

Siamo andati per-
-

ne un cenno sul no-
stro giornale visto 
che in precedenza 
era stato ristruttu-
rato anche l’altare 
ma siccome nessu-
no della redazione 
abita al Boschet-
to la cosa ci era 
proprio sfuggita. 
(Ma al Boschetto 
non c’è nessuno di 
buona volontà che 
possa collaborare 
in maniera assidua 

con Lo Sperone?).
Con questi lavori la chiesa di san Giu-
seppe ha acquistato un altro aspetto: 
la luminosità del pavimento la fa ap-
parire più grande e fa anche risaltare 
meglio l’altare che è posto su un pia-
no rialzato di soli pochi centimetri.
Già così la chiesa è molto bella ma 

abbiamo appreso che sono state pro-
gettate delle vetrate policrome che 
quando saranno montate daranno un 

-
nità.
La comunità del Boschetto nel tempo 
è cresciuta e i suoi abitanti si sono in-

sacro, oltre che funzionale alla cele-
brazione di riti religiosi, da sempre 
ha rappresentato un simbolo di ap-
partenenza. I lavori sono stati eseguiti 
grazie al contributo di alcuni donatori 
che desiderano rimanere sconosciuti 
ma ai quali va la riconoscenza dell’in-
tera comunità.
Ci complimentiamo con gli abitanti 
del Boschetto e di tutte le Contrade e 
ci felicitiamo con loro; la chiesa ora 
è un vero “gioiellino”! Per chiudere 

troppo storpiano sempre la realtà dei 
fatti. 

Remo Del Ferraro

Il giorno dell’Immacolata, con Aure-
lio Alessandroni, sono andato a messa 

-
priva la chiesa dedicata a san Giusep-
pe che era rimasta chiusa per il perio-
do necessario alla messa in opera di 
un nuovo pavimento in marmo che ha 
sostituito il vecchio certamente deco-
roso ma meno bello e meno prezioso.
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della memoria. Ora quella pianta 
ricorderà un uomo che Velletri e  
Rocca Massima ebbero l’onore di 
avere come cittadino. Nel 2005 in-
fatti il Comune di Rocca Massima  
gli conferì la cittadinanza onoraria.  
Che dopo 54 anni la nostra Comuni-
tà ancora ne ricordi grata la preziosa  

egli abbia contribuito alla identità 
cristiana della nostra popolazione.  
La presenza al rito funebre del Sin-
daco Angelo Tomei, del Gonfalone 
del nostro Comune e di molti nostri 
concittadini ha confermato la sti-

ma e l’affetto che tutti i rocchigiani 
ancora conservano per lui pur dopo 
54 anni. La Pro Loco ha organizza-
to lo scorso 23 dicembre, d’accordo 
con l’Amministrazione comunale,  
una doverosa commemorazione  di 
un Sacerdote che ha scritto pagine 
indimenticate nella nostra Comunità. 

considerazione senza peraltro voler 
formulare improprie connessioni.  
Rocca Massima, che dette alla Dio-
cesi di Velletri importanti Sacerdoti 
come Don Angelo Fabiani, don Au-
gusto Caponi, don Anastasio Pica, 
don Giuseppe Cianfoni e don Giusep-
pe Centra, negli ultimi cinquant’anni 
non ha più avuto nessuna nuova vo-
cazione al Sacerdozio diocesano. 
Nessun dubbio che le cause furono 
e sono molte, ma una circostanza ci 
pare non priva di qualche fondamen-
to. Pur considerando la generale crisi 
delle vocazioni,  sembra di non pote-
re escludere  che la mancanza di una 

le famiglie e i giovani dai primi anni 
settanta del secolo scorso possa esse-
re stata una delle cause della inferti-
lità  di un campo che è apparso per 
molti anni inaridito. 
Per tanti anni a Rocca Massima non 
abbiamo più avuto Parroci stabili o 
comunque dediti ad una azione edu-
catrice verso i ragazzi e i giovani né 
una frequente carità verso i poveri. 
Anche nelle famiglie
l’opera dei Sacerdoti un tempo gra-

bravi e giovani Sacerdoti, studenti  
-

ti da ogni parte del mondo, hanno 
abitato in Parrocchia ma limitandosi  
alla sola celebrazione della Messa, 
spesso soltanto il sabato sera e la do-
menica mattina perché impegnati nei 
loro studi.  In quella condizione sono 
venute  crescendo indifferenza e lon-
tananza della gente e la totale estra-
neità dei giovani perché in un terreno 

-
le sperare frutti.
Resta oggi la speranza che la nuo-
va attenzione verso Rocca Massima 
del nostro Vescovo Mariano Crocia-
ta possa contribuire a rianimare la 
Fede e la partecipazione della gente 
che  ad oggi risulta ancora per lo più 
indifferente e poco reattiva alle cure.  

gettati da santi Sacerdoti come Don 
Angelo Lopes, e dalla indimenticata 
Maestra Adelaide Centra tornino a 
rinverdire e producano i frutti spe-
rati grazie a coloro che oggi sono 

La mattina del 23 novembre, festa di 
San Clemente, Patrono di Velletri, ha 
terminato la sua vita terrena il caro 
Don Angelo Lopes. Come ha ricor-
dato S.E. Mons. Apicella durante le 
esequie, la ricorrenza della festa di 
San Clemente ha segnato tappe cen-
trali nella vita di questo indimenti-
cabile Sacerdote. Fu ordinato nella 
omonima Cattedrale dal Cardinale 
Clemente Micara nel marzo del 1950 
e oggi celebra la sua Eucarestia in 
quel Paradiso che meritò con una 
vita spesa con intelligenza, fede e 
carità evangelica, mai esibita eppur 
vissuta sempre con gioia francesca-
na. Fu Parroco di Rocca Massima 
dal 1959 al 1966 lasciando una pre-
ziosa eredità di fede e di civiche vir-
tù. La Pro Loco ha avuto l’onore di 
ascriverlo come Socio Benemerito  
e oggi ne piange la perdita. La stes-
sa nostra Associazione nel 50mo 
del suo Sacerdozio dedicò un  
albero in suo onore presso il Parco 

Don Angelo Lopes (1926 - 2018)
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chiamati a operare in questa nostra 
Comunità, divenuta vera e propria 
terra di missione.
Molti sono i ricordi di quanti, oggi 
settantenni o quasi ebbero l’onore 
di collaborare e di vivere in amici-
zia con questo Sacerdote veliterno 
di nascita e rocchigiano di adozio-
ne. Ricordo quel giorno di ottobre 
del 1958 quando lui arrivò in paese 
provenendo da Campomorto (oggi 

anni. Accompagnato dagli anziani 
genitori Augusto (il burbero e ama-

Albana, dovette subito rimboccarsi 
le maniche per ripulire e rendere 
abitabile la Canonica non vissuta 
per anni. 
Noi bambini (quasi tutti chierichetti, 
ndr
giorno, a portare i mobili dalla piaz-

sentivamo importanti. Nel mezzo di 
quell’andirivieni, improvvisamente  
nella piazzetta antistante la chiesa 
venne animandosi una contestazio-
ne che in verità voleva soltanto ma-
nifestare vicinanza e stima verso il 
Parroco don Giuseppe che veniva 
trasferito a Velletri, piuttosto che 
contrarietà verso il giovane Prete che 
ne prendeva il posto.  Don Giuseppe 
Cianfoni, da quel mite e intelligente 
Sacerdote che era, si preoccupò su-
bito di calmare gli animi di alcune 
donne che più di altri sembravano 

di queste, avvicinandosi a don An-
gelo con fare minaccioso gli puntò 
il dito in faccia e sentenziò in stretto 
dialetto: “
Si’ venuto co’ gl’ onore, te ne va’ sen-

Don Angelo senza 
scomporsi e pacatamente rispose: 
“Cara signora, ti assicuro che la 

  
Passò poco tempo e quel giovane 
Prete conquistò tutti perché ognuno 
poteva vedere che egli sapeva stare 
in chiesa ma sapeva vivere in mezzo 
alla gente come amico di tutti. Come 
scrisse bene Mons. Centra tanti anni 
dopo nella bellissima preghiera alla 
Madonna della Pietà riferendosi al 
popolo di Rocca Massima: “ Il roc-
chigiano sa piangere con chi piange 
e sa godere con chi gode”. In questo 
don Angelo era un vero rocchigiano! 
Potevi ammirarlo nella devota recita 
del Rosario e nelle omelie pacate e 
senza moralismi,  ma altrettanto nelle 
comitive con cui trascorreva serate 
e gite fatte sino in Abruzzo o nelle 
scampagnate estive dove non manca-
va mai il momento breve  e intenso 
della preghiera a cui si univano vo-
lentieri anche quelli  che passavano 

o amavano apparire indifferenti o 
addirittura miscredenti.  Questo 
Sacerdote in ogni occasione dimo-
strava di conoscere gli uomini ma 
lungi dall’evidenziarne i difetti,  sa-
peva valorizzarne gli aspetti positi-
vi e quella naturale generosità che 
a volte si nasconde anche sotto le 
scorze più dure specie tra la gente 
semplice. 
Di viva intelligenza e di cultura 
profonda, come i Preti di una volta 
non amava esibirle ma più volentie-
ri se ne schermiva. Le sue battute  
fulminanti, mai banali né rozze di-
mostravano una vivacità apprezzata 
da tutti. Come quella volta che, an-
dando al Cimitero (vi andava tutti 

-
contrò un gruppo di amici e il buon-
tempone di questi lo volle provocare 
bonariamente: “Sorcipre’ ma sempre 

 Lui sorri-
dendo: “Vince’, sta’ tranquillo ca ci 
vengo pure quando ci starai tu”... 
Scoppiò una generale risata... ma don 

solo lui sapeva fare e voltandosi in-
dietro dopo un istante aggiunse: “E 

 E 
la domenica “quelli” ci andavano ve-
ramente!  Ecco due dei tanti aneddoti 
che ci dicono chi fu quel Sacerdote 
che, nonostante i pochi anni vissuti 
in Paese,  ha saputo lasciare tracce 
tanto profonde nel cuore della nostra 
gente. Al cittadino onorario di Rocca 
Massima e al socio Benemerito della 
nostra Pro Loco vada la riconoscenza 
per ciò che è stato e per tutto il bene 
compiuto.  
 

Augusto Cianfoni  

Don Angelo in gita con i chierichetti
a Rocca di Papa - 2 giugno 1960
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ha promesso di farne arrivare uno molto 
grande o originalissimo negli effetti di 

-
ra e desterà anche un po’ di invidia.
Con gli amici abbiamo prenotato il ce-
none della vigilia in un localetto in via 
Fata Morgana. Il proprietario ci ha ri-
servato uno spumante particolare e delle 
specialità di pesce arrivate dall’Argen-
tina, oltre il tradizionale menù italiano 
della vigilia. Purtroppo ci dobbiamo 

viaggiare per Chamonix, mentre gli 
amici hanno prenotato per una crociera 

a Chamonix mi aspetta una comitiva di 
amici e amiche francesi e riservo i fuo-

-
me a loro: lì non ci batterà nessun oste e 
nessuno chef!

davanti agli amici e alle francesi la set-
timana prima di Natale, in palestra, ho 
rinforzato i muscoli del petto e dell’ad-

il sarto mi ha confezionato un vestito 
che mi ringiovanisce.
Mi manca ancora da completare qual-
che regalino personale, ma poca roba. 
Ho suddiviso gli amici in tre fasce e ho 
dato l’elenco ad una agenzia, che prov-
vederà a scegliere un regalo secondo la 
fascia e lo recapiterà a casa loro.  Per la 
fascia più alta ho scelto un cesto natali-
zio, con le solite cose banali: panetto-
ne, spumante, caffè, frutta secca, dolci 
rustici, lenticchie, salumi, formaggi; 
per la fascia più bassa ho trovato uno 
spumantino originale, nuovo da pochi 
centesimi, ma di effetto.
Per la giovane coppia vicina di casa 

Ho terminato di scrivere i biglietti di 
auguri natalizi e di Capodanno. Ho 
comprato biglietti prestampati molto 
colorati e originali, con cartoni animati, 
animali domestici ed esotici, panorami 

castelli di fate e gnomi, città metropo-
litane e borghi, picchi di montagna in-
nevati e vaste pianure appiattite dalla 
siccità. Per ognuno ho scelto il soggetto 
più adatto e la dicitura stampata più ori-
ginale. 
Gli editori e le cartolibrerie non man-
cano di fantasia e mi hanno facilitato 
molto. Più in là invierò per posta elet-
tronica(@) altri auguri immediati e mi 
servirò delle vaste raccolte di frasi, di-
segni, soggetti.
Domani mi occuperò di mettere all’in-
gresso di casa un bell’albero di Natale. 
Sono incerto se acquistarlo sintetico o 
naturale. Finirò per acquistare il sinte-

-
dobbati con le luci e posso conservarlo 

-
gnora, ma forse è meglio invitarla di-
rettamente da Hermès e farla scegliere. 

vicinanza ci ha reso molto familiari. Per 

marito me la caverò con una cravatta 
giovanile.
Qualche regalo comincia ad arrivare an-
che a me: un libro di Baricco sulla Odis-
sea e un romanzo di Salgari, mi sembra 
sulla vita dei primitivi in Africa; il con-
tadino della azienda di mio padre ogni 
anno mi manda un grande cesto di noci, 
castagne, uva passa e mele cotogne; gli 
altri anni mi mandava anche l’olio, ma 
quest’anno ci sono state poche ulive e 

che io non uso l’olio di oliva. Mio zio 
Ciro mi manda sempre due meloni-pane 
(detto tra noi mi sembrano zucche per i 

un pezzo di caciocavallo affumicato di 
sua produzione: che odore sgradevole!
Mio cugino, che lavora in Algeria,ogni 
anno mi manda un cestino di datteri, 

-
glierli.
In montagna porterò per Virginie il ro-
lex che ho comprato in Cina nell’ultimo 
viaggio, lei mi ha fatto sapere che ha 
pronti per me tutti i profumi di Parigi.
Spero di incontrare Fabrizio, l’ultimo 
eroe del Grande Fratello VIP, con il 
quale accordami per partecipare alla 
prossima edizione del Grande Fratello. 
Mi ha promesso che si interesserà: se ci 
riuscirò concluderò “alla grande” il mio 
natale 2018”… Ma poi per il 2019?...
Mah, vedremo!  (V.M.) 

Via Colle Gorgone, 84
04010  (LT)

www.olivelarocca.it
E-mail: info@olivelarocca.it

Tel. 06.96620043

Il mio Natale da sogno…
Chissà come avrà trascorso il Natale il nostro amico! Si saranno avverati i suoi sogni? E se avesse scritto a Babbo 
Natale sarà stato accontentato nei  suoi desideri un po’ “eccentrici”?…Chissà?
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L’URNA  ROMANA  DELLA CHIESA DEL CARMINE

Cari lettori, qualche mese fa leggen-
do la Guida Storica di Rocca Mas-
sima (a cura di Pier Luigi De Ros-
si) sono venuta a conoscenza di un 
oggetto molto interessante: si tratta 
di un reperto archeologico, più spe-

-
na, che si trovava murata all’interno 
della chiesa del Carmine (comune-
mente conosciuta come Madonnel-
la). 
Purtroppo, l’urna è stata trafugata 
nel 1991 durante i lavori di restau-
ro della chiesa e mai più ritrovata. 
Ma cosa ci faceva un’urna cineraria 
romana in una chiesa del XVII sec. 
d.C.? 
Non è un fatto insolito. Molto pro-
babilmente l’urna era stata utilizza-
ta come materiale di riuso: infatti, 
dopo la caduta dell’Impero Romano 

romani vennero smantellati e i loro 
elementi architettonici reimpiegati 
nell’industria edile, per lo più per la 

carattere religioso come chiese, ba-
siliche, abbazie ecc…
In particolare, le urne sono presen-
ti in molte chiese riconvertite sotto 
forma di attingitori per l’acqua San-
ta e, con ogni probabilità, l’urna del-
la chiesetta del Carmine svolgeva 
proprio questa funzione.
Dell’urna ci resta soltanto una foto 
molto sfocata su cui è tuttavia possi-
bile un’analisi preliminare. 

Il cinerario, apodo e a forma di cista, 
è incassato all’interno della parete 
lasciando a vista uno dei lati lunghi 
sulla quale è presente l’epigrafe fu-
neraria e l’apparato decorativo.
Si tratta di un’urna bisoma (un tipo 
di urna che ospita due defunti), 
come si evince anche dalla divisio-

La lettura dell’epigrafe risulta mol-

-
sa risoluzione della foto, tuttavia si 
evince: nella parte destra D(is) M(a-
nibus) / M. Aebuti / Calisti; nella 
parte sinistra le primi due righe sono 
dubbie: D(is) M(anibus) / M. Aebu-
tio, alla terza riga probabilmente era 
presente il cognome, sulla cui lettu-
ra si dovrebbe lavorare.
Alla quarta e alla quinta riga doveva 
essere indicata la durata della vita,la 
quarta riga forse potrebbe essere in-
terpretata come ann(is) XII. 

datazione dell’urna potrebbe collo-
carsi nella seconda metà del I sec. 
d.C. Questa datazione potrebbe es-
sere in accordo con le decorazioni 

-
ti Giove Ammone, una divinità di 
origine greca nata dall’unione del 
culto di Zeus e quello del dio egizio 
Amon.
Inoltre, il presente motivo decorati-
vo si impone dall’epoca giulio-clau-

e il suo impiego, al posto del più 
tradizionale bucranio, è maggior-
mente attestato proprio nelle urne 
della seconda metà del I sec. d. C. 
(cfr. http://www.edixxon.com/fon-
dcariplo/arte_class/02_opere/1001.
html). Dalle corna di Giove dipar-
tono specularmente due ghirlande, 
convergenti verso due elementi che 
sembrerebbero rappresentare una 
coppia di volatili; ai lati, sotto pro-
tomi di Giove, sono presenti due 
aquile che guardano verso l’epigra-
fe. 

uno studio concreto sul reperto ba-
sandosi solo su una foto molto sgra-
nata.
Non sapremmo mai, per esempio, se 
l’urna apparteneva già in antico al 
territorio di Rocca Massima o se è 
stata acquisita durante la costruzio-
ne della Chiesa del Carmine nei pri-
mi anni del XVII sec. d.C.
L’unica certezze è che l’urna avreb-
be meritato maggiore attenzione da 
parte delle autorità competenti che 
non ne hanno saputo riconoscere 
il valore storico, artistico e cultu-
rale. Vorrei lanciare un appello a 
chiunque avesse notizie, foto o in-
formazioni di qualunque genere di 
rendercele note contattando l’As-
sociazione Mons. Giuseppe Centra 
(info@associazionecentra.it).

Matteo Cianfoni
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GIULIANELLO
Assemblea generale del centro anziani IL PONTE

Lo scorso 16 dicembre, nella sede del 
centro anziani Il Ponte, si è tenuta l’as-
semblea generale dei soci convocata 
dal presidente Attilio Coluzzi per l’ap-
provazione del consuntivo 2018 e pre-
ventivo 2019.
È stata un’assemblea molto partecipata 
con circa 150 soci intervenuti che hanno 
seguito con interesse l’intervento del 
presidente che ha fatto un dettagliato 
resoconto delle attività svolte nel 
centro nel 2018 (ballo, ginnastica, 
cene sociali, gite, manifestazioni cul-
turali…) soffermandosi in particolare 

al salone che per ora è sfruttato come 
magazzino ma in un prossimo futuro si 
pensa di utilizzarne almeno una parte 

documenti e per le riunioni del comi-

una riorganizzazione della cucina che, 
quasi sicuramente, bisognerà ampliare 
inglobando il locale che oggi è utilizza-

Le cene quindicinali sono molto ap-
prezzate e molto frequentate per la bra-
vura delle “socie cuoche” e per i mo-
menti musicali che permettono di fare 
del sano movimento con il ballo. Il pre-
sidente ha annunciato che si cercherà 
di rinnovare tutto il pentolame in modo 
che sia ancor più conforme alle norme 
igieniche e più funzionale.
L’intervento del presidente è stato in-
tegrato dal tesoriere Guido Costantini 
che ha illustrato con precisione tutte le 
voci di entrata e di uscita con i relativi 
importi; pur avendo sostenuto impor-
tanti spese per i lavori alla sede, il bi-
lancio è in attivo. È intervenuta anche 
Anna Gennareschi che ha riferito sulle 
attività da lei coordinate e ha invitato 
i soci a frequentare il centro con più 
assiduità e a dare contributi di idee e 
collaborazione.
Riprendendo la parola il presidente 
Coluzzi ha illustrato le conclusioni dei 
lavori del congresso nazionale della 

e al quale ha partecipato anche una de-
legazione de Il Ponte: è stata sottoline-
ata l’importanza di sottoporsi a perio-
dici controlli medici, di alimentarsi in 
modo equilibrato dando molto spazio a 
verdura e frutta, di fare ogni giorno un 
po’ di moto, assumere alcool con mo-
derazione ed eliminare il fumo; sareb-
be anche opportuno praticare qualche 
hobby.
Prima di concludere l’assemblea il 
presidente ha dato la parola al sindaco 
Mauro De Lillis venuto a manifestare 
la vicinanza dell’Amministrazione co-
munale  a “Il Ponte” assicurando col-
laborazione e, per quanto possibile, 

anche un sostegno economico. Il sin-
daco era accompagnato dall’assessore 
alle politiche sociali Chiara Cochi e dal 
consigliere delegato Elisa Massotti.
Un semplice rinfresco con lo scambio 
di auguri per le Feste Natalizie ha chiu-
so degnamente l’incontro.
Molti dei presenti si sono poi trasferi-
ti all’agriturismo Raponi dove è stato 

hanno consumato in allegria e spensie-
-

hanno subito messo in movimento le 
gambe per salutari balli di coppia e di 
gruppo.
Che il centro Il Ponte funzioni molto 
bene lo si può capire dal numero degli 
iscritti che quest’anno ha raggiunto il 
numero 388 e tutto fa pensare che il 
prossimo anno si potrà superare quota 

-
nifestato interesse ad iscriversi.

La Redazione
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Per quanti sono legati al Santua-
rio della Madonna del Soccorso 
di Cori, lo scorso 8 dicembre ha 
rappresentato una data molto im-

Padri Trinitari sono diventati i cu-
stodi del Santuario. 
Dal Bollettino bimestrale del San-
tuario, diretto dal sacerdote Anto-
nio Pistilli, “Il Monte del Soccor-
so” leggiamo: “Cori, che con ansia 
ed impazienza attendeva da mesi 
e mesi i Frati della Madonna, fu 
lietissima, quando la mattina del 
27 settembre che padre Giovanni 

abitava il sacro Monte e atten-
deva l’arrivo dell’ottimo e bravo 
confratello fra Candido, che tutti 
già conoscevano, per preparare e 
sistemare l’abitazione alla nuova 
comunità…”
L’Ordine dei Trinitari è stato fon-
dato da san Giovanni de Matha il 

-
ciso che è diventato il suo motto: 
“Gloria a Te Trinità, allo Schiavo 
Libertà”
La gloria di Dio è l’uomo vivente, 
dice sant’Ireneo e da otto secoli i 

la Trinità con un servizio di mis-
sione di liberazione dell’uomo dal-
la schiavitù. 
Abito bianco guarnito sul petto da 
una croce metà rossa e metà azzur-
ra a simboleggiare: - Il Bianco: il 
Padre; - il rosso: lo Spirito Santo; 

-l’azzurro: il Figlio deposto nel Se-
polcro e nel Presepe.
L’8 dicembre 1938 i Trinitari, una 
volta stabilitisi, cominciarono i 
primi lavori di potenziamento  del-
la struttura della chiesa e di alcuni 
locali sull’atrio. L’opera più gran-
de fu compiuta nel 1953 con la co-
struzione della casa del Noviziato, 
inaugurata nel 1955.
Nel 1974, venendo a mancare i no-

-
spedale di Cori come casa di ripo-
so per anziani e disabili.
Nel 1998, sessantesimo anniversa-
rio, nei locali sottostanti la sacre-
stia  è stato allestito un museo dove 
sono esposti candelieri, reliquiari, 
preziosi calici, documenti storici…
Nel 2002 è sorta, su sollecitazione 
dei Padri Trinitari, l’associazio-
ne “Solidarietà e Libertà onlus”, 
che ha collaborato per migliorare 
l’accesso al santuario con l’abbat-
timento delle barriere architettoni-

che, con l’illuminazione della stra-
da d’accesso ed altro.
Il Santuario, guardiano della ferti-
le pianura Pontina, deve essere un 
punto di riferimento non solo per 
i coresi, ma anche per gli abitanti 
dei comuni vicini. 
Nel mondo ci sono tanti santuari 
più conosciuti e accoglienti, spe-
riamo che anche su questo colle, il 
colle della ginestra, regni un’altra 
atmosfera e sorgano più strutture 
per accogliere i pellegrini in cerca 

-
ne. 
La preghiera è un grido che nasce 
dalla nostra povertà, è espressione 
e nutrimento della fede in Dio; pri-
ma di parola implorante, è un si-
lenzio per ascoltare  e accogliere in 

“Miseris succurre Maria” posta 
ai piedi dell’immagine della Ma-
donna, è il grido di tutti coloro che 
salgono al Santuario e Maria non 
manca mai di chiedere Misericor-
dia per tutti noi; chi sale su questo 
monte resta colpito dallo sguardo 
dell’immagine che infonde la sua 
materna bontà. Un ringraziamento 
a tutti i Padri Trinitari che si sono 
succeduti nel corso degli anni e un 
invito a predisporsi ancora di più 
in avvenire, ricordando che fra tre 
anni ricorrerà il Quinto Centenario 
dell’apparizione della Madonna 
del Soccorso.

Fernando Nobili

Via Vittorio Emanuele III, ROCCA MASSIMA (LT)
Tel. 347.4540118      Bar Volo Rocca Massima

Servizio Sisal

80° anno dei Trinitari a Cori
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ERRORI A  BIZZEFFE
 
Quando ho iniziato a collaborare a 
“Lo Sperone” ho avuto il desiderio 
di contribuire alla corretta espres-
sione delle proprie idee sperando 
che i lettori si sforzassero sempre di 
evitare possibili errori. Per questo 
nelle varie puntate si suggeriva la 
forma precisa di alcune espressioni.
Questa volta penso di fare cosa uti-
le parlando degli errori più comuni 
che molti commettono pensando  di 
essere precisi.
Alcune parole vengono usate in 
continuazione e si dovrebbero evi-
tare. Una ripetuta a ogni piè sospin-
to, è “andare”,  ma è inutile come 
quando si dice “vado ad aprire la 
busta”(L’Eredità); chi dice così do-
veva? Allunga solo il braccio. E’ 
più semplice e corretto dire “apro la 
busta”. Da tanti anni si fa un uso , 
che è un abuso, un uso sbagliato, di 
“estremo e ulteriore” e degli  avverbi 
che ne derivano. Dire “la situazione 
del Mediterraneo è estrema” fa ca-
pire quale, essa è ?Ci sono aggettivi 
più chiari “grave, eccezionale....
“Per questo problema  saranno dati 
ulteriori avvisi”; non è meglio usa-
re: altri, successivi; più chiari…..? 
Per parlare meglio in una forma più 
bella è bene osservare anche la re-
gola del dittongo mobile che scom-
pare quando non è più tonico come 
avviene in “io suono, noi soniamo, 
tu muovi, tu movevi”....Ricordo che 
il futuro è “mi sederò”e non mi sie-
derò.
Molti seguono le trasmissioni spor-
tive, specie quelle del calcio, e si 
possono  sentire frasi che non sono 
chiare: “Un giocatore aggredisce lo  

Ci si  può  chiedere come può avve-
nire quello  che vien detto.
Un errore, che secondo me, fanno 
quasi tutti, è quello di dire “da su-

precisa è solo “subito”;  questo erro-
re è talmente diffuso che sarà quasi 
impossibile eliminarlo. Il brutto è 
che quelli che dicono la forma sba-
gliata  si  credono quasi  di fare bella 
mostra della loro precisione.

(alcuno, nessuno...buono) davan-
ti alla s impura, z, gn vanno scritti 
per intero e non tronchi come alcuni 
fanno,ad  esempio, nessuno scopo. 
Non lo fece quel senatore che disse 

indagini”. La lingua italiana facilita 
la pronuncia, per questo tali aggetti-
vi si scrivono per intero data la dif-

“nsc“ insieme.     
-

ma tante parole ha per lo più il signi-

sbagliato usarlo per indicare un’al-
tra cosa. Qualche esempio: non è 
corretto parlare di “tipologie di car-
ni” andando in macelleria e non ci 
sono le “tipologie di papà  difettosi” 
e  simili; basta dire correttamente  
tipo. In  medicina non si deve dire 
a una persona che ha una patologia, 
ma una determinata malattia; la pa-
tologia, che è di varie specie, si stu-
dia all’università e se ne fa l’esame.
La pubblicità non aiuta a essere cor-

di potersi esprimere anche in modo 
sbagliato. Anni fa un’industria che 
preparava bottiglioni di acqua mi-

nerale affermava che quell’acqua 
favoriva la “diùresi” e tanti anche, 
anche medici, si, sono adeguati. La 
forma  precisa è “diurèsi”.
In Italia quando si scrive su tutte le 
parole non si segnano gli accenti 
che facilitano la pronuncia calcando 
una sillaba particolare. Le gramma-
tiche registrano le regole tratte dal 
modo di parlare che è seguito specie 
dalle persone istruite.
Nei dizionari è indicata con l’accen-
to detto tonico questa sillaba, detta 
tonica, e così si può pronunciare 
bene la parola. Molti tendono, e lo 
fanno nel parlare, a cambiare la sil-
laba tonica e normalmente sbaglia-
no. Una professoressa bocconiana in 
televisione ha parlato di “travèrsie”!
Quante volte abbiamo sentito “èdile, 
Frìuli, persùadere, pùdica, sàlub-

continuare per centinaia di parole) 
tutte dette con la sillaba tonica sba-
gliata. Le forme corrette sono edìle, 
Friùli…
Da tantissime persone si fa lo sba-
glio dicendo “fuori da” e si stampa 
pure come nei fogli che sono allega-
ti alle medicine “Tenere fuori dalla 
portata dei bambini”. Generalmente 
è corretto dire “fuori di” . Manzoni 
nei Promessi Sposi una quarantina 
di volte (forse qualcuna può esser-
mi sfuggita) usa sempre “fuori di” 
eccetto tre volte quando ha scritto 

complemento di moto da luogo “…. 
I battenti lasciavano vedere da un 
largo spiraglio “.
Se alla domanda “hai fatto questo?” 
si risponde “assolutamente”, che 
vuol dire in modo assoluto, la rispo-
sta non è chiara. Quanto è meglio e 
più facile dire “si, no”.
Queste poche righe vogliono essere 
di aiuto per tenere vigile l’attenzio-
ne e riuscire a esprimersi in una for-
ma corretta.

Mario Rinaldi

 LINGUA E LINGUACCIA 
Rubrica del prof. Mario Rinaldi per parlare e scrivere correttamente la nostra lingua
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PRESENZA  ATTIVA
 
Rocca Massima vive sempre nei mesi autunnali e invernali una 
sorta di letargo. Soprattutto qui nella Comunità del centro sto-

-
giore disponibilità per ogni iniziativa civile e religiosa. È  giu-
sto dare valore, senza gelosie,  ad un fenomeno che si riscontra  
da alcuni anni. Di esso va dato merito ai volonterosi cittadini e a coloro 
che ne sanno promuovere la attiva collaborazione. Nel centro si fa più fa-
tica. Le ragioni sono molteplici come per ogni fenomeno della vita uma-
na. Qui dobbiamo riconoscere che, nonostante le frequenti sollecitazio-
ni provenienti dal Sindaco e alla Amministrazione comunale come pure 
dalle Associazioni è venuta crescendo una certa apatia che dovremmo 
tutti concorrere a rimuovere per rianimare quella vivacità che tutta Rocca 
Massima ha dimostrato per decenni pur negli anni caratterizzati da non po-

da una parte  l’invecchiamento della popolazione e il clima spesso ostile 

giovane. Ciò è vero e però anche le giovani famiglie fanno sempre più fatica a partecipare. Pure il pendolarismo contribuisce 
a questa comunitaria stanchezza: quante energie si spendono ogni giorno soltanto per raggiungere il posto di lavoro! Che sia 
il Sindaco o la Pro Loco, il Parroco o le altre Associazioni a chiamare è motivo di frustrazione assistere ad una risposta tanto  

soltanto periodici resoconti senza approfondire le plausibili cause può risultare sterile e affatto obiettivo col rischio di 
apparire banalmente moralistici.
Da socio della Pro Loco vedo per esempio gli sforzi dei ragazzi e delle persone che ancora ne programmano e ne guidano le 

ne deriva che le attività sono sempre meno e quelle poche realizzate sempre più scarne ma la fatica sempre maggiore.  Credo 
che ciò accada anche in altri ambiti associativi, amministrativi e pure in altri luoghi a più alta motivazione. Eppure a Rocca 
Massima non ci possiamo permettere per ovvie ragioni di riversare su questi fenomeni il cipiglio di chi pensa che sia sempre 
colpa o demerito di altri. Partecipazione è un termine e un concetto che contempla l’atto di chi promuove la collaborazio-
ne di altri, ma indica pure la disponibilità di chi è chiamato a dare il proprio generoso e gratuito contributo al bene comune 
superando quella sorta di intoccabilità della pigra economia domestica. Dagli anni ‘90 Rocca Massima ha vissuto soprat-
tutto al centro storico una lunga stagione di generosa partecipazione dopo che per 25 anni avevamo vissuto quasi di rendita  
sulla eredità creativa di don Angelo Lopes, di Adelaide e di don Giuseppe Centra. Oggi è la Comunità del Boschetto a 
mostrare una vitalità che sembra si sia appannata nel resto del Paese.
La bella notizia del restauro della chiesetta di San Giuseppe fa onore a questi nostri concittadini e a coloro che con ano-
nima generosità ne hanno sostenuto la realizzazione. Nè va dimenticato mai che quella chiesetta fu voluta e realizzata 

dopo cinquant’anni, di un doveroso tributo. L’occasione dell’odierno restauro sia propizia per sanare una dimenticanza 
affatto lodevole. L’augurio e spero l’impegno di ciascun cittadino e di coloro che ne hanno l’onore della guida è che da 
radici così vitali sappiamo tutti, senza distinzione e senza nuovi steccati, contribuire ad un futuro migliore che può essere 
frutto soltanto di generosa e attiva partecipazione, promossa da guide lungimiranti. (A.C.)

SERVIZI FUNEBRI
(nazionali ed internazionali)

OPERAZIONI CIMITERIALI
CORONE E CUSCINI

(con consegna in tutta Italia)

ACCESSORI PER LAPIDI - LAPIDI
Giulianello: via V. Emanuele II, 26

Lariano: via Trilussa, 10

Web site: www.palombelli.it
E-mail: info@palombelli.it
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TERAPIA DEL DOLORE CARDIOLOGIA NEUROLOGIA

DERMATOLOGIA ENDOCRINOLOGIA NUTRIZIONISTA
CHIRURGIA ECOGRAFIA FISIOTERAPIA ORTOPEDIA

PSICOLOGIA UROLOGIA MEDICINA ESTETICAPODOLOGIA

CORI (LT) • Via dei Lavoratori, 123 • Tel. 06.9679390 • Si riceve per appuntamento

È stato inaugurato lo spazio giochi per 
bambini realizzato all’interno del parco 
comunale “Verdeazzurro”, a Giulianel-
lo, tra piazza della Fontanaccia e Via 
Don Silvestro Radicchi. Quest’opera di 

-
rea verde, come quella simile già con-
clusa pochi mesi fa nel giardino pubbli-

con fondi regionali dall’Associazione 
“Cori e Giulianello in Rete”, la rete di 
imprese locale costituita da 45 operato-
ri economici del territorio - commercia-

accordo con il Comune di Cori, ente 
supervisore. 
Si tratta di un intervento che punta nel 
complesso a migliorare ed incrementare 
la fruibilità e la sicurezza generale del 
sito. I lavori si sono infatti concretizzati 
in un’area ludica esagonale, delimitata 
da una staccionata in legno, entro la 
quale sono stati posizionati una torre 
combinata con arrampicata e scivolo 

ministrazione locale. Al primo incontro, 
che si è tenuto nella sede dell’istituto 
pontino, insieme ai ragazzi hanno pre-
so parte anche, per il Comune di Cori, 
il Sindaco Mauro De Lillis, l’assessore 
alle Politiche delle risorse Paolo Fantini, 
e Laura Palombi tutor del progetto per il 
Comune. Per l’IISS Guglielmo Marco-
ni, che da anni porta avanti l’alternanza 
con interessanti progetti, sono interve-

Giulianello
inaugurato lo spazio giochi per bambini al parco “Verdeazzurro”

Alternanza scuola-lavoro,
progetto tra Comune di Cori e Istit. Marconi di Latina

-
prese si è concretizzato nella realizza-
zione di un’area ludica delimitata da 
staccionata, comprensiva di torre com-
binata con arrampicata e scivolo e due 
altalene, una per disabili. È stato im-
plementato l’impianto di illuminazione 
esistente mediante risistemazione dei 
punti luce usurati ed installazione di un 
nuovo lampione entro una panchina in 
muratura costruita ex novo.

Ha preso concretamente il via  CO.RA.

Marconi, il progetto di Alternanza Scuo-
la-Lavoro che coinvolge il Comune di 
Cori e l’Istituto Tecnico di Latina e che 

-
co, per un totale di circa 150 ore, vedrà 
protagonisti un gruppo di studenti del 
quinto anno grazie alla sinergia messa 
in campo tra istituzione scolastica e am-

e due altalene, di cui una per disabili. 
Inoltre si è proceduto all’implementa-
zione dell’impianto di illuminazione 
esistente mediante la risistemazione dei 
punti luce usurati e l’installazione di un 
nuovo lampione all’interno di una pan-
china in muratura costruita ex novo. 
Il taglio del nastro è avvenuto per mano 
del Sindaco di Cori, Mauro De Lillis, e 
del Presidente dell’Associazione “Cori 
e Giulianello in Rete”, Rinaldo Costan-
tini, a margine delle iniziative natalizie 
organizzate dalla vicina scuola prima-
ria “Don Silvestro Radicchi” di Giu-
lianello. Hanno presenziato all’evento, 
tra gli altri, il Segretario generale ANA 

-
sessore ai Lavori Pubblici del Comune 

Politiche Sociali, Chiara Cochi; la De-
legata alle Attività Produttive Annama-
ria Tebaldi; il geometra progettista del 
cantiere, Edoardo Ciuffa e il parroco 
don Saadi. (M.C.)

nuti la Preside Ester Scarabello e i do-
centi di Informatica Lorenzo Balzamo, 
tutor e referente del progetto, e Cosetta 
Lorello, responsabile Rapporti Enti-Ter-
ritorio e Alternanza Scuola-Lavoro.
Il progetto nasce dalla volontà del Co-
mune di Cori di introdurre un sistema di 
gestione digitale dei processi ammini-
strativi riferiti al SUAP e al SUAA e cre-
are una anagrafe delle imprese. Compito 
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RICETTA DELLA MASSAIA
Straccetti di fegato

Ingredienti: 600 gr di fegato di vitella a fettine- 2 grappolini di uva bianca e nera- 8 
cipollotti- aceto balsamico- vino rosso- 1 ciuffo di prezzemolo- 20 gr di burro- zucche-
ro- olio extravergine di oliva- sale- pepe q.b.

Preparazione: Stendete le fettine di fegato sul tagliere, irroratele con qualche goccia di 
aceto balsamico, lasciatele riposare per qualche minuto, poi tagliatele a listarelle. Pulite 
i cipollotti, lasciando la parte verde più tenera, tagliateli a metà per il lungo e riduceteli 
a spicchietti .Lavate e sgranate l’uva, poi incidete gli acini con la punta di un coltellino. 
Scaldate il burro con 2 cucchiai di olio in una padella. Unite i cipollotti, salateli e fateli 
rosolare a fuoco medio per un paio di minuti, irrorandoli con poca acqua. Coprite e 
proseguite la cottura per altri 7-8 minuti. Toglieteli dalla padella, sgocciolandolo con 

straccetti di fegato. Rosolateli 1 minuto per parte, sfumate con 1/2 bicchiere di vino 
rosso e proseguite la cottura per 1 minuto. Unite i cipollotti, l’uva è un pizzico di zuc-
chero, regolate di sale e pepate. Irrorate con un cucchiaio di aceto balsamico, lasciate 
insaporire ancora 1 minuto e spegnete. Spolverizzate con il prezzemolo tritato e servite.

Antonella Cirino

interessante per il curriculum dei 

loro che tra l’altro agli esami dovranno 
presentare un’esperienza di Alternanza”.
Per l’IISS ‘Guglielmo Marconi’ i per-
corsi di ASL rappresentano ormai una 
lunga consuetudine, nata ben prima 
della L. 107/2015 (meglio nota come 
Buona Scuola) e che ha consentito di 
formare sul campo e di aprire immediate 
opportunità di lavoro nelle aziende del 
territorio ai ragazzi che si diplomano.

dei giovani studenti sarà pro-
gettare e implementare il rela-
tivo sistema di archiviazione 
(data base delle Attività Pro-
duttive), ma allo stesso tempo 
l’esperienza costituirà per loro 
anche un modo per conoscere 
i fondamenti della struttura e 
delle regole amministrative 
dell’Ente comunale, in par-
ticolare della gestione territoriale delle 
attività produttive. E politici e tecnici 
dell’Amministrazione Comunale saran-
no per un giorno “docenti” in aula con 
gli studenti, la prima “lezione” è stata 
tenuta dall’Assessore all’Agricoltura, 
Simonetta Imperia.
“Abbiamo accolto con entusiasmo la pro-

-

il progetto, che sposa perfettamente 
gli obiettivi didattici del quinto anno, 

Le collaborazioni con Enti 
Pubblici sono più rare, co-
munque questo con il Comu-
ne di Cori non è il primo caso: 
lo scorso anno l’IISS ‘Gu-
glielmo Marconi’ ha realizza-
to un progetto di ASL con la 
Procura di Latina e con il Co-
mune di Latina. “Nell’attuale 
anno scolastico sono in corso 

ben 36 progetti che sono resi possibili 
dalla passione e dall’impegno del nostro 
team di docenti” sottolinea la Preside 
Scarabello.

l’iniziativa “un esempio di come le isti-
tuzioni di uno stesso territorio possano 
dialogare per mettere a frutto competen-
ze e risorse con ricadute positive per il 
bagaglio formativo dei ragazzi e per le 
esigenze in questo caso dell’Ente comu-
nale”. (notizia dal Caffe.tv)   
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Chiedetelo  alla Psicologa

non riesco a darmene una spiegazione. Sono felicemente sposata da 14 anni 
e con mio marito è sempre andato tutto bene ma dalla scorsa estate  mi si è 
messo un tarlo per la testa: ho la sensazione che lui mi tradisca. Non ho fatti 
concreti su cui fondare questo timore e a pensarci a mente fredda direi che 
lui mai lo farebbe ma è una sensazione a pelle che ogni tanto mi attanaglia. 
Può esserci una spiegazione per tutto questo? Come posso riacquistare un 
po’ di serenità? La ringrazio e saluto, Anna

La Psicologa risponde
Cara Anna, ha fatto bene ad esprimere queste sue perplessità. Racconta di 
essere felicemente sposata da 14 anni e che con suo marito è sempre anda-
to tutto bene. Cosa vi ha reso felici? Quali sono stati i punti di forza della 

indicazioni che potranno aiutarla per comprendere meglio la situazione at-
tuale. 
Come ha trascorso la scorsa estate 
con suo marito? Siete stati bene? 
Cosa si aspettava dalle vacanze 
con lui?
Probabilmente in questo momen-
to sta vivendo dei dubbi e delle 
incertezze, può accadere. Questi 
timori, non necessariamente col-
legati ad un effettivo tradimento, 
vanno comunque accolti e consi-
derati. In un rapporto possono esserci infatti delle fasi di messa in discus-
sione, con maggiori paure o dubbi. Lei oggi è felice con suo marito? Di 
cosa avrebbe bisogno? La spiegazione a tutto questo, è comprendere innan-
zitutto quali sono i suoi bisogni: cosa sente di avere e cosa le manca invece 
nel rapporto con suo marito. Parta da qui e poi si confronti con Suo marito, 

parlarne con sincerità per trovare insieme la soluzione.

Dott.ssa Nicoletta Agozzino • Psicologa Psicoterapeuta
info@psicologia-agozzino.com - www.psicologia-agozzino.com


